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Quel che è sicuro è che la Chiesa continuerà a essere contro l’Illuminismo e la
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La scelta del Conclave di eleggere uno statunitense e la scelta dell’eletto di

nominarsi Leone XIV forniscono alcuni indizi sull’orientamento pastorale e

geopolitico del nuovo papa, ma è troppo poco e troppo presto per

esprimere giudizi. Certamente un papa, essendo monarca assoluto, ha

molti strumenti per caratterizzare il suo pontificato; d’altra parte è scelto

dal Conclave non solo per dinamiche di cordata, ma anche per affrontare un

determinato contesto, e la sua personalità è per molti versi correlata al

contesto che ha condizionato l’elezione.

Però l’attenzione dei media, prima e dopo l’elezione di un papa, si concentra

troppo sulle differenze tra i papi (e tra i papabili) e troppo poco sulla

continuità garantita dalla Chiesa cattolica e da tutti i pontefici. Infatti la

dottrina da fine Ottocento a oggi non ha subìto cambiamenti rilevanti,

almeno per uno sguardo laico che non si appassiona per i “dettagli” della

liturgia e dei toni pastorali, e vuole proporre in poco spazio una lettura

estremamente sintetica di eventi oggettivamente complessi.

La modernità – con il Rinascimento, il metodo scientifico, la rivoluzione

industriale, il progetto illuminista dell’autodeterminazione – ha

progressivamente minato i fondamenti della religione; la perdita del potere

temporale ha spinto la chiesa cattolica, dopo un periodo di sdegnosa

estraneità (non expedit), a elaborare una dottrina sociale basata sul

principio di sussidiarietà.

La dottrina sociale cattolica (Dsc) è antistatalista, in quanto considera lo

Stato-nazione della modernità una costruzione “artificiale” e temporanea

(di questa transitoria fase storica), contrapposta alla permanente società

“naturale” (intesa come creazione divina) costituita dalla persona, dalla

famiglia e dalla comunità. L’antistatalismo cattolico prescrive la difesa

dall’invadenza dello Stato (sussidiarietà negativa) ma, dovendoci convivere

“transitoriamente”, chiede allo Stato di sostenere le espressioni della

società “naturale” (sussidiarietà positiva). Lo Stato dovrebbe privilegiare

sempre il privato profit e non profit rispetto al pubblico (sussidiarietà

orizzontale) e il livello inferiore rispetto a quello superiore (sussidiarietà

verticale). Cioè sostituire il welfare pubblico con la carità dei privati, delle

opere pie, delle fondazioni filantropiche, per una riconquista del potere

temporale “dal basso”.

Il principio di sussidiarietà compare nell’enciclica Rerum novarum (1891) di

Leone XIII ed è stato ribadito da tutti i papi, in particolare nella

Quadragesimo anno (1931) di Pio XI e Centesimus annus (1991) di Giovanni

Paolo II. E in politica è stato recepito con la sanità convenzionata, la scuola

paritaria, la riforma del Titolo V che ha aperto all’autonomia differenziata.

Anche sul piano dei diritti civili c’è una sostanziale continuità della

dottrina: nessuna parità uomo/donna, matrimonio finalizzato alla

procreazione e all’educazione cattolica dei figli, no all’aborto, ai

contraccettivi, ai rapporti prematrimoniali, al disordine dell’omosessualità,

ecc. Come sostiene anche Marco Marzano, è una Chiesa immobile:

cambiano i toni ma non la dottrina.

Il catechismo della Chiesa cattolica (Ccc) di Pio X (1905) è stato sostituito

da quello di Giovanni Paolo II (1992) in continuità sostanziale (per

Ratzinger: “Può cambiare invece il modo di trasmettere i contenuti della

fede”), a sua volta confermato da Francesco I che ha modificato (2018) solo

l’art. 2267 decretando (finalmente!) l’inammissibilità della pena di morte.

Ci sono stati e ci saranno cattolici fascisti e antifascisti, democratici e

antidemocratici, ma la Chiesa intesa come istituzione è ademocratica e

afascista. È sempre contro l’Illuminismo e la modernità, quindi contro il

liberalismo e il socialismo che hanno l’Illuminismo come antenato comune.

I Patti Lateranensi del 1929 con il fascismo e l’analogo Reichskonkordat del
1933 con il nazismo non mostrano una propensione per il fascismo (al di là

delle entusiastiche preferenze di molti alti esponenti del Vaticano

dell’epoca) ma la disponibilità a convivere con quei regimi traendone

significativi vantaggi. Le divergenze, infatti, sono state espresse quando

quei regimi hanno un po’ ridimensionato gli spazi dell’associazionismo

cattolico. L’enciclica Con viva preoccupazione (Mit brennender Sorge, del

1937) si limita a denunciare il “provocante neopaganesimo, appoggiato,

purtroppo, spesso da personalità influenti”, ma non condanna mai il regime

nazionalsocialista. Invece la contemporanea enciclica Divini Redemptoris
(sempre del 1937) esprime più volte la condanna totale e incondizionata del

regime bolscevico, non si limita a denunciare l’appoggio di “personalità

influenti”. È il church-washing cattolico del secondo dopoguerra che ha

caricato di significati antinazisti la Mit brennender Sorge.

La linea della Chiesa è e resta la lotta su due fronti, contro il liberalismo e

contro il socialismo, con una maggiore indulgenza per il liberalismo perché

considerato meno antagonista. Certamente le circostanze (e le personalità

dei papi) specificano queste costanti. Detto sempre in estrema sintesi:

Leone XII (1878-1903) elabora la Dsc contro il socialismo nascente; nella

belle époque Pio X (1903-1914) condanna il modernismo come “sintesi di

tutte le eresie”; Benedetto XV (1914-1922) è travolto dai drammi della

guerra e del dopoguerra; Pio XI (1922–1939) stringe accordi con fascisti e

nazisti; Pio XII (1939–1958) nel secondo dopoguerra scomunica anche i

socialisti; il clima di rinnovamento sociale spinge Giovanni XXIII (1958–

1963) a convocare il Concilio Vaticano II per aggiornare la chiesa; le

contraddizioni interne e il “riflusso” post-Sessantotto spingono Paolo VI

(1963–1978) a “neutralizzare” le principali riforme conciliari; Giovanni

Paolo II (1978–2005) coglie l’occasione della crisi dell’Urss e si allea con gli

Usa, ma sempre con la linea della lotta su due fronti: antiliberale e

antisocialista; nel frattempo in Occidente si è affermato il postmodernismo

che svuota le chiese e Benedetto XVI (2005–2013) cerca di contrastarlo; poi

arriva la crisi della globalizzazione e dell’egemonia Usa e Francesco I

(2013–2025) propone la teologia del pueblo per intercettare il Sud globale

e la Cina.

Questa schematicissima rassegna per mostrare che, ovviamente, i vari papi

hanno manifestato aspetti diversi ma senza mai cambiare la dottrina. Tutti

sono stati antistatalisti, antiliberali e antisocialisti, sostenitori della Dsc

basata sul principio di sussidiarietà (e il nuovo papa, scegliendo di

chiamarsi Leone XIV non c’è dubbio che si richiamerà alla Rerum
Novarum del 1891).

Probabilmente anche Prevost proseguirà il tentativo di occupare lo spazio

di speranza in un futuro migliore lasciato vuoto dalla crisi del pensiero

socialista. Operazione non semplice perché i processi di secolarizzazione,

seppure in modo non lineare, hanno continuato a minare anche le credenze

religiose. Soprattutto (ma non solo) in Europa aumentano gli atei e gli

agnostici, e i credenti (non solo cattolici) adottano una religione a bassa

intensità, un’appartenenza senza credenza; salvo alcune minoranze che si

radicalizzano.

Tra queste prospettive alcune appaiono particolarmente preoccupanti

perché mostrano la possibilità di una saldatura tra un neoliberismo sempre

più dogmatico e illiberale, neanche compassionevole (alla Trump e Milei

per intenderci) legittimato anche dall’antistatalismo antimoderno della

chiesa cattolica, basato sulla sussidiarietà che sostituisce il welfare,

l’uguaglianza e le lotte solidali con la sottomissione e un po’ di gerarchica

carità esentasse.

Il nuovo papa, come i precedenti, deve cercare di tenere insieme una

comunità ecclesiale lacerata: c’è chi vuole una chiesa più pastorale o più

spirituale, più occidentale o più terzomondista, più decentrata o più

centralizzata, più dialogante o più rigorosa, più innovativa o più

tradizionale, e si potrebbe continuare con altre diadi: molti vorrebbero

soprattutto la capra, altri i cavoli, altri ancora capra e cavoli insieme.

Probabilmente il risultato che porterà il nuovo papa sarà un cambiamento

di toni, forse anche qualche effetto geopolitico che ridimensioni

l’investimento bergogliano sulla Cina e un riavvicinamento all’Occidente a

guida Usa (sia pure critico su alcuni temi); lo scopriremo tra un po’. Ma,

molto probabilmente, la dottrina non cambierà di una virgola.

CREDITI FOTO: Cardinal Robert Francis Prevost blesses from a balcony

of St Peter’s Basilica after his election as the 267th pope of the Roman

Catholic church, Vatican City, 8 May 2025. ANSA/ETTORE FERRARI
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